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Mentre alla Regione si discute di
rimpasti e alleanze e si profilano
nuovi scenari, il governatore del-
l’Isola attende per gennaio di cono-
scere la sentenza del processo che
lo vede alla sbarra per favoreggia-
mento aggravato. Comunque sia, i
“tecnici” andranno a casa.

Tanti boatos, Cuffaro aspetta 
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di Romano Trapani

Resta impantanato in commissione
Bilancio all’Ars, il disegno di legge
di riforma dei consorzi industriali si-
ciliani. Nati nell’84, non hanno mai
funzionato per come aveva previsto
il legislatore. Degli undici in attività,
cinque sono commissariati e in atte-
sa di rinnovare i vertici.

Corsi e ricorsi, Asi bloccate
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di Eliana Marino e Antonella Sferrazza 

Lo storico Salvo Di Matteo ha dato
alle stampe la nuova edizione di Sto-
ria della Sicilia. Dalla preistoria ai
nostri giorni, scritta per la Arbor. La
pubblicazione è arricchita da un mi-
gliaio di immagini tra foto e stampe
d’epoca. «L’Unità d’Italia? Non so-
no proprio certo che fu un affare...» 

C’era una volta in Sicilia...
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di Giulio Ambrosetti

A
nche i “bisonti” a volte si arrabbiano.
E se decidono di riunirsi e sbarrare la
strada a qualcuno possono anche di-

ventare un serio problema. Naturalmente non
stiamo parlando delle povere bestie che pasco-
lano negli spazi sempre più ristretti di quel che
è stato il selvaggio west americano. Parliamo
degli autotrasportatori, una categoria ancora
molto importante nel mondo economico ita-
liano, anello di congiunzione tra i produttori e
le reti di vendita, goliardicamente definiti (o
autodefiniti) “bisonti della strada” o “padron-
cini”. Chi non si ricorda di quelle tremende
giornate del 2000 quando la serrata e i pic-
chetti misero in ginocchio l’Italia intera? Al-
lora fu davvero drammatico assistere a scene
quasi da dopoguerra, con migliaia di persone
che si precipitavano nei supermercati per acca-
parrarsi la maggior quantità possibile di beni
di prima necessità che cominciavano a scar-
seggiare. O vedere file interminabili di auto-
mobilisti ai distributori di benzina per fare il
pieno e sperare che fosse sufficiente.

Sono trascorsi sette anni e gli autotrasporta-
tori sono tornati a manifestare per chiedere
una soluzione ad alcune vertenze rimaste aper-
te nel tempo o peggiorate con il passare degli
anni. Chiedono condizioni lavorative migliori,
sicurezza e rapidità nei pagamenti, lotta con-
tro l’abusivismo e sostegno economico per af-
frontare il costante ed inesorabile aumento del
prezzo del gasolio. Si sono presentati con le
migliori intenzioni: lasciando corridoi aperti
per il transito delle auto e limitandosi a distri-
buire volantini e a presidiare l’ingresso di porti
e autostrade. La situazione però è improvvisa-
mente peggiorata. Complice forse una presa di
posizione da parte del ministro dei Trasporti,
Alessandro Bianchi, che ha precettato gli auto-
trasportatori, la protesta si è inasprita e i pre-
sidi sono diventati dei blocchi veri e propri al
traffico con le conseguenze che ciò comporta.
Subito hanno cominciato a suonare i campa-
nelli d’allarme, la gente si è riversata come nel
2000 nei supermercati e si sono registrate lun-
ghissime code ai distributori.

La nuova protesta ha fatto inalberare il pre-
mier Prodi, che ha definito il blocco «un’inam-
missibile violazione della libertà dei cittadini».
La Commissione di garanzia sugli scioperi nei
servizi essenziali ha chiesto, e in parte ottenu-
to, che venissero avviate le procedure per i casi
di “pregiudizio grave e imminente ai diritti
della persona”. E infatti è scattata la precetta-
zione e, per il leader degli autotrasportatori
Giuseppe Richichi, sono scattate addirittura le
manette. Il sindacalista è stato arrestato dalla
Polizia per interruzione di pubblici servizi
essenziali. Insomma, tutti contro i camionisti.

Forse però (e questa è soltanto un’ipotesi)
dietro la strenua difesa dei cittadini, il governo
nazionale vuole nascondere alcuni “nodi” che
altrimenti verrebbero al pettine. E un po’ sulla
scia di quel che è successo con la legge sulle
intercettazioni, è stata scelta la strada della
“coercizione” piuttosto che il dialogo. S’è scel-
ta, insomma, la strada più semplice da pratica-
re, in un momento in cui la maggioranza cam-
mina sopra un filo sempre più sottile. Di sicu-
ro non si può accettare che una categoria di
lavoratori, per esercitare il proprio diritto allo
sciopero, blocchi un Paese, ma è più che evi-
dente che i problemi del comparto esistono e
possono essere estesi anche agli altri cittadini.
Non sono solo gli autotrasportatori infatti a
chiedere una soluzione al continuo aumento
del prezzo del petrolio, ed è strano che un
governo con una componente di ambientalisti
non abbia ancora avviato una seria campagna
di promozione e diffusione di mezzi alimenta-
ti da fonti alternative (eolico, solare, biodiesel).
Prodi si preoccupa della viabilità sulle strade;
è strano però che proprio il suo governo si sia
strenuamente opposto al Ponte sullo Stretto e
nulla faccia per potenziare le autostrade del
mare, le autostrade, le strade, le ferrovie. La
Sicilia, proprio su questo fronte, è stata una
delle regioni che ha visto il maggior numero di
tagli. Forse occorrerebbe un novello Menenio
Agrippa in grado di trasporre ai giorni d’oggi
l’apologo ai plebei del Monte Sacro, anche se
è forte il dubbio che possa riuscire nel suo
intento. Con una politica sempre più autorefe-
renziale e una società civile frammentata, il
“corpo umano” cui fa riferimento il personag-
gio citato da Tito Livio sembra già in coma da
un pezzo. Il rischio è, quindi, che anche questa
protesta possa non servire a nulla.

Se i “bisonti”
si scagliano
contro Prodi

FONDI UE? NO, GRAZIE
di Gianni De Bono

L
a Corte dei Conti l’ha già registrato circa
una settimana fa. Ancora qualche gior-
no e il decreto del governo Cuffaro verrà

pubblicato sulla Gazzetta ufficiale della Re-
gione. Di scena il primo provvedimento che
revoca i finanziamenti di Agenda 2000 desti-
nati alla Sicilia. Per ora si tratta di investimen-
ti pari a poco più di 15 milioni di euro. Soldi
che la pubblica amministrazione dell’Isola non
è riuscita a utilizzare. Risorse che, come recita
il freddo linguaggio burocratico, verranno
“riprogrammati”. Ovvero spesi entro il 31
dicembre del prossimo anno (così si spera). Da
qui una domanda più che legittima: se dal
2000 ad oggi questi fondi non sono stati uti-
lizzati, perché mai dovrebbero essere spesi nel
giro di un anno? Il dubbio, altrettanto legitti-
mo, è che questi milioni ritornino mestamente
nelle casse di Bruxelles. Una beffa per una

regione col tas-
so di disoccu-
pazione a due
cifre. In parti-
colare, i fondi
in questione
fanno capo al-
la programma-
zione 2000-
2006. E a que-
sti sei anni se
ne aggiungono
altri due. Ven-

tiquattro mesi che Bruxelles concede a chi, per
problemi tecnici e burocratici, non riesce a uti-
lizzare le risorse. In pratica, la Sicilia, per uti-
lizzare tutti i fondi di Agenda 2000 ha tempo
fino al 31 dicembre del prossimo anno. Ma,
talvolta, nemmeno i tempi supplementari rie-
scono ad avere la meglio sui misteri della bu-
rocrazia siciliana. Già, perché a bloccare tutto
ha pensato direttamente la pubblica ammini-
strazione. Che, come vedremo, ha a volte
bloccato se stessa, vera e propria Medea pron-
ta ad uccidere i propri figli (in questo caso, a
bloccare i progetti che i suoi stessi uffici aveva-
no confezionato).

È il caso, ad esempio, del risanamento e del
recupero della fascia costiera di Ficarazzi (in-
vestimento previsto: 774 mila euro circa), un
piccolo centro alle porte di Palermo. Il proget-
to dovrebbe essere stato messo a punto dagli
uffici del Comune di Ficarazzi ed è stato “boc-
ciato” dagli uffici dell’assessorato regionale al
Territorio e Ambiente (sarebbe davvero para-
dossale se il progetto fosse stato stilato dall’uf-
ficio dell’assessorato regionale al Territorio e
Ambiente che si occupa di recupero della fa-
scia costiera: in questo caso, ci troveremmo di
fronte a due uffici dello stesso assessorato che
si elidono algebricamente tra di loro). 

Ancora più paradossale quanto avvenuto

nell’area che si snoda tra Casteldaccia, Alta-
villa Milicia e Ciminna, dove il “no” dell’as-
sessorato al Territorio è arrivato per progetti
di recupero ambientale. A Ciminna il progetto
(un milione e 32 mila euro) prevedeva la rea-
lizzazione di sentieri nella Riserva naturale Ser-
re di Ciminna. A Casteldaccia si sarebbero do-
vuti realizzare sentieri nelle Riserve di Pizzo
Cane, Pizzo Trigna e Grotta Mazzamuto (in-
vestimento previsto: 3,5 milioni di euro), un
progetto bloccato dagli inesorabili uffici del-
l’assessorato regionale al Territorio e Ambien-
te. Che hanno cassato pure il recupero nell’a-
rea del fiume Milicia: altri 2 milioni e 400 mila
euro circa rimasti nel cassetto (queste sono ri-
sorse fanno capo in parte ad Agenda 2000 e in
parte al Fas, sigla che sta per Fondi per le aree
sottoutilizzzate, nel quadro dell’Accordo di
programma quadro per lo sviluppo locale). I-
dem per un altro progetto di risanamento lun-
go il confine tra Altavilla Milicia e Casteldac-

cia, altri 3 milioni di euro rimasti con le valigie
in mano (sempre fondi europei e Fas-Apq Svi-
luppo locale).

Tutti questi progetti sono stati messi a punto
dalla mano pubblica e bloccati dalla stessa
mano pubblica. O meglio, una mano pubbli-
ca li ha progettati (si suppone i Comuni) e l’as-
sessorato regionale al Territorio e Ambiente li
ha bloccati. A questi va aggiunto un ultimo
progetto che resterà lettera morta: l’amplia-
mento del porto turistico di San Nicola l’Are-
na, oltre 4 milioni e mezzo di euro che, con
molta probabilità, prenderanno la via di Bru-
xelles per essere utilizzati in Grecia, in Porto-
gallo o, magari, in quell’Est europeo che do-
vrebbe avere poco a che vedere con le ex regio-
ni a Obiettivo 1 (le riprogrammazioni comu-
nitarie, si sa, fanno miracoli).

Perché questi investimenti sono stati blocca-
ti? Scavando tra le carte, si scopre che a man-

Le opere
di risanamento
ambientale
bloccate
nel nome
della tutela
del paesaggio

Ecco le prime revoche per la Sicilia dei finanziamenti di Agenda 2000

Sviluppo rurale:
a La Via 
non piacciono
le mini-imprese 

di Andrea Naselli

I
l dato è chiaro: a meno di improbabili colpi
di scena l’80% delle aziende agricole sicilia-
ne saranno tagliate fuori dai fondi europei

della programmazione 2007-2013. Tradotto
in numeri, qualcosa come 200 mila aziende,
su un totale di 250 mila, tra piccolissime, pic-
cole, medie e grandi aziende attualmente esi-
stenti, non avranno accesso a nessun tipo di fi-
nanziamento. Paradossalmente c’è da essere
contenti: senza l’intervento della Commissione
europea che da Bruxelles ha dato qualche stri-
gliatina al Psr, il Piano di sviluppo rurale pre-
parato dall’assessore all’Agricoltura Giovanni
La Via, le aziende escluse sarebbero state il
90%. Una discriminante fortissima adottata
in nome di una difficile esigenza di razionaliz-
zare l’intero set-
tore, ma che fa-
ceva, e ancora fa,
correre il rischio
di mettere in gi-
nocchio la mag-
gior parte degli
operatori agrico-
li siciliani. Tutto
ruota attorno ad
un acronimo:
Ude. Che lette-
ralmente signifi-
ca Unità a di-
mensione economica. Per l’assessorato Agri-
coltura, l’azienda agricola per potere accedere
ai finanziamenti Ue avrebbe dovuto avere 15
Ude. In pratica, per la determinazione di una
Ude concorre, secondo una tabella predispo-
sta ad hoc, la redditività di un ettaro di terre-
no sulla base del tipo di coltivazione. Ad esem-
pio, siccome ogni Ude vale 1.200 euro, un et-
taro di vigneto corrisponde a 1,5 Ude. Quindi
per arrivare a 15 Ude bastano dieci ettari di
vigneti. Tanti. Ma in qualche modo sopporta-
bili dai piccoli vigneron siciliani. Ma i dolori
arrivavano per le colture meno intensive. Per i
seminativi in genere, ad esempio, occorreva,
per raggiungere la dimensione minima di 15
Ude, qualcosa come una ventina di ettari. Per
non parlare dei pascoli che valgono pratica-
mente zero o di altre colture. 

Da qui la battaglia delle organizzazione dei
coltivatori, con la Cia regionale in testa, per fa-
re abbassare il limite minimo per l’accesso ai
fondi Ue. Un pressing che è stato sentito fino
a Bruxelles visto che nelle osservazione al Psr
Sicilia è stata la stessa Commissione a chiede-
re, nelle sue osservazioni, come mai, visto che
la Sicilia ha un numero così alto di aziende di
piccola dimensione, il limite era stato fissato
così alto. Osservazioni, quelle di Bruxelles che
hanno indotto a più miti consigli l’assessore
La Via il quale, accettando i rilievi di Bruxelles,
ha portato il limite minimo da 15 a 10 Ude per
le aziende che operano nelle zone svantaggia-
te e a 12 Ude per le aziende che operano nel
restante territorio regionale con una eccezione
del limite contratto fino a 8 Ude per i giovani
imprenditori insediatisi con il Por 2007-2013.
Ma in quest’ultimo caso stiamo parlando di
un fenomeno certamente non consistente. Per
la totalità delle aziende il limite resta a 10 o a

segue a pagina 4

Il servizio 2 dell’assessorato regionale al Territorio e Ambiente è l’uf-
ficio che ha bloccato la realizzazione dei campi da golf del futuro Re-
sort del gruppo Forte. Ma è anche l’ufficio che, chissà perché, non si
è pronunciato sul presunto ampliamento della base militare america-
na di Sigonella. Eppure l’attuale presidente del Consiglio dei ministri,
Romano Prodi, qualche tempo fa, per tentare di sedare la rivolta del-
l’estrema sinistra contro l’ampliamento della base militare di Vicenza,
ha affermato testualmente che, in fondo, quella è solo una «questio-
ne urbanistica». E se è questione urbanistica l’ampliamento della base
militare americana di Vicenza come mai, in Sicilia, quella che viene
presentata come l’ampliamento della base militare americana di Sigo-
nella non è “questione urbanistica”? Trattandosi di questione urbani-
stica, il progetto per l’ampliamento di Sigonella dovrebbe essere
munito di Via e Vas. Invece, chissà perché, non solo questi documen-

ti non sono stati allegati al progetto, ma nessuno ne parla. A Roma il
ministro dell’Ambiente e leader dei Verdi italiani, Alfonso Pecoraro
Scanio, fa il diavolo a quattro contro l’ampliamento della base mili-
tare americana di Vicenza. Mentre tace sul presunto ampliamento
della base militare americana di Sigonella. E tace pure il suo uomo
forte in Sicilia, Massimo Fundarò, parlamentare nazionale eletto in
Sicilia. Un silenzio assordante che coinvolge pure i “compagni” di Ri-
fondazione comunista made in Sicily, che sulla vicenda di Sigonella
sembrano affetti da sindrome “da mordacchia”. Alla fine, il gruppo
Forte vorrebbe realizzare un paio di buche da golf entro i 150 metri
dalla battigia. E gli dicono “no” perché ciò violerebbe la legge regio-
nale numero 78 del 1976. Invece 91 ettari di aranceti e di area archeo-
logica, a Lentini, in provincia di Siracusa, possono essere massacrati
nel silenzio, senza Vas e senza Via. Vacci a capire qualcosa...

A SIGONELLA IL NONSENSE DELLA POLITICA

segue a pagina 4

Giovanni 
La Via
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CGA, REGIONE E IL SENSO DELLA COMPOSIZIONE MISTA

di Emanuela Rotondo

A
scuola il bullo è sempre esistito. Basta
dare uno sguardo alla cinematografia
per delineare i contorni del “ragazzo

aggressivo”. I registi lo designano così: capelli
a spazzola, giubbotto di pelle e una dose di
tracotanza tale da fare tremare le gambe al più
debole della classe. Si inizia con il rubare la
merenda e poi diventa un vero e proprio mob-
bing quotidiano, lo stesso, ad occhio e croce,
di quello che può avvenire in un ambiente di
lavoro. Cambia il contesto, cambia l’età, ma la
sostanza rimane immutata: si fa pressione psi-
cologica. Esistono diversi tipi di bullismo: at-
traverso l’uso delle parole (come le minacce),
attraverso la violenza o in maniera indiretta,

ad esempio, sbeffeg-
giando qualcuno,
con smorfie o gesti
sconci, escludendolo
intenzionalmente dal
gruppo. Fin qui nulla
di nuovo. I bulli di
ieri sono gli stessi di
oggi. Magari non in-
dossano più il “chio-
do”, ma il piumino
con i bordi di pellic-
ciotto e il taglio di

capelli è più moderno (una cresta qua e là). Sul
bullismo versione nuovo millennio, però, c’è
una variante da non trascurare. Tra i banchi di
scuola, infatti, ha fatto il suo ingresso il cellu-
lare. Il 74,3% dei ragazzi compresi tra gli 11 e
i 13 anni ne possiede uno e la percentuale
aumenta più si cresce; a 14 anni ce l’hanno il
90% dei ragazzi (dati Istat).

Con il cellulare è poi arrivata anche la possi-
bilità di fare filmati e di trasferirli quindi su
internet, mettendoli in rete attraverso YouTu-
be. Le cronache dei giornali sono piene di epi-
sodi che raccontano violenze e minacce fatte
via etere. Prima la scuola telefonava a casa per
avvertire i genitori: «Venga, suo figlio ha pic-
chiato un compagno di scuola». Oggi, invece,
potrebbe suonare così: «Suo figlio ha obbliga-

to una compagna a spogliarsi e a farsi filmare
con un videofonino». L’ultimo di questi episo-
di è avvenuto non più di qualche mese fa a
Catania: un’insegnante è stata colpita al volto
da un astuccio lanciato da uno studente. Tutto
ripreso con il telefonino. Il video è finito su in-
ternet e, al momento della scoperta e della de-
nuncia alla polizia, era già stato visitato da più
di 5.400 persone.

Storie di ordinario “cyber-bullismo”, termi-
ne coniato dall’educatore canadese Bill Belsey
per indicare atti di bullismo e molestia tramite
mezzi elettronici. Come comportarsi? «Soltan-
to con un lavoro di prevenzione primaria si
può cercare di affrontare e risolvere in modo
radicale il grande problema delle patologie
socioculturali emergenti; è ovvio che il bulli-
smo è la prima espressione di un sistema so-
cioculturale sempre più fondato su rapporti di
forza e di disprezzo per la stessa fragilità
umana», risponde Ernesto Burgio, pediatra e
coordinatore regionale di Health Promoting

Schools, il network internazionale che insieme
alla Lup, la Libera università della politica, ha
organizzato un ciclo di seminari in alcune
scuole del Palermitano per parlare di “Diritti
all’infanzia” e di prevenzione al bullismo. Pro-
tagonisti dell’iniziativa, finanziata con 18 mila
euro dalla Provincia di Palermo e appena con-
clusasi, sono stati gli istituti delle medie infe-
riori di Prizzi, Bisaquino, Campofiorito e Cor-
leone. «L’obiettivo», spiega Michelangelo Sa-
lamone, segretario della Lup, «è stato quello
di mettere in comunicazioni tra loro diversi
soggetti, dagli insegnanti agli studenti, dai ge-
nitori alle forze dell’ordine».

«I disagi giovanili sono dovuti ai repentini
cambiamenti della società», continua Burgio.
E spiega: «Spesso i genitori non capiscono le
esigenze dei ragazzi e spesso criticano i docen-
ti. In realtà, c’è bisogno di una grande allean-
za tra tutti e tre i soggetti». Il progetto è anda-
to decisamente a buon fine. «Abbiamo avuto
una buona affluenza ai nostri incontri», dice
ancora Salamone. Che aggiunge: «La perce-
zione è stata che genitori e insegnanti vogliono
capire i problemi dei ragazzi di oggi. Nono-
stante l’iniziativa sia stata indirizzata soltanto
alle scuole del Palermitano, le risposte sono
state diverse anche in base al territorio di rife-
rimento». «Il fenomeno è avvertito, ma in ma-
niera lieve», fa notare Marialuisa Barrale, assi-
stente sociale che ha partecipato al progetto
“Diritto dell’infanzia”. «Sono infatti ancora
pochi», sottolinea, «i casi di bullismo in Sici-
lia». E in effetti i numeri le danno ragione: solo
il 10% degli episodi di violenza tra i banchi
avviene al Sud. «Però bisogna stare lo stesso
attenti», avverte Barrale. «In Sicilia questa for-
ma di prevaricazione si può tradurre in atteg-
giamenti mafiosi». Le fa eco Burgio: «L’obiet-
tivo è quello di cercare di risolvere alla radice,
in coloro che saranno il fondamento della so-
cietà di domani, quei problemi relazionali,
emotivi, affettivi che possono trasformare i
piccoli bulli di oggi nei mafiosi o piccoli crimi-
nali di domani; i piccoli malati di television o
internet addiction potrebbero diventare i tossi-
codipendenti di domani».

ARRIVA IL BULLO IN SALSA SICILIANA
UN MIX TRA ARROGANZA E MAFIOSITÀ
Seminari nelle scuole sulla prevenzione di un fenomeno sempre più in ascesa tra i giovani Lo zuccherino di De Castro

Il ministro delle Poli-
tiche agricole Paolo
De Castro (nella foto)
boccia il ritorno all’u-
tilizzo dello zucchero
nei mosti, che ha avu-
to il via libera al Parla-
mento europeo. E da
Mazara del Vallo, do-
ve ha partecipato al
convegno “Sicily Fish & Wine”, il ministro ha
promesso che i Paesi del Mediterraneo (Italia,
Spagna e Portogallo in prima fila) faranno di tut-
to per rimediare a quello che definisce senza mezzi
termini «una vera e propria marcia indietro ri-
spetto alla riforma dell’Ocm Vino». 

Dai satelliti al territorio

Parte la collaborazione tra il dipartimento di rap-
presentazione dell’Ateneo di Palermo e l’azienda
Cgt srl, che offre servizi di rilevamento topogra-
fico del territorio. La rete, già attiva, è formata da
18 stazioni Gps dislocate in tutta la Sicilia che,
gestite dal centro di controllo di Assogeo, per-
metteranno ai tecnici di effettuare qualunque
rilievo Gps all’interno della Sicilia. Un dato che
potrà essere gestito in tempo reale e post elabo-
rato da qualunque tipo di ricevitore Gps, anche
da un cellulare. Così sarà possibile realizzare una
“Stazione di riferimento virtuale” per ogni uten-
te presente nella regione, fornendo una precisio-
ne al centimetro. A usufruire della rete saranno
soprattutto gli enti che s’occupano di territorio.

Carceri minorili, sù il sipario

Portare il teatro dentro le carceri minorili per
promuovere questa arte anche dal punto di vista
educativo e sociale. L’idea è dell’Associazione
Euro che ha promosso l’iniziativa “IPM di sce-
na” in cinque carceri italiane. Sono tre le struttu-
re penitenziarie siciliane coinvolte nel progetto
quello di Acireale, il “Bicocca” di Catania e il
“Malaspina” di Palermo.  Il progetto, giunto a
conclusione dopo due anni di lavoro, ha coinvol-
to oltre 200 ragazzi degli istituti penitenziari che
si sono cimentati in spettacoli sulla drammatur-
gia shakespeareana. I ragazzi hanno anche par-
tecipato a 25 laboratori sulle varie arti e profes-
sioni che ruotano attorno al mondo del teatro.

TRA SESSO DEBOLE
E “TIPI IN GAMBA”
Bullismo in costante aumento in Italia negli
ultimi anni: se nel 2005 gli adolescenti che
dichiaravano di avere assistito a prepotenze
erano il 65,8%, oggi sono il 72%. Emerge
dall’indagine sugli stili di vita degli adole-
scenti condotta dalla Società di pediatria, i
cui risultati sono stati presentati a Pavia, du-
rante un convegno. Realizzata su un cam-
pione nazionale di 1.200 studenti di scuola
media, l’indagine indica che il bullismo non
è affatto una preprogativa maschile (59,2%
degli intervistati, 69,1% femmine). Il 70%
(62% dei maschi) giudica negativamente un
bullo, ma il 26,6% se non subisce personal-
mente prepotenze, non ha nulla da eccepire
sul comportamento del bullo. Il bullo, anzi,
è considerato un tipo in gamba.

L’Opinione

Q
uando nel maggio del 1948 fu istituito in Sicilia con
il decreto lagislativo n. 654, il Consiglio di giustizia
amministrativa con sede in Palermo, l’opinione

pubblica accolse con estremo favore il nuovo organismo,
apprezzando peraltro la sollecitudine con la quale era stata
data applicazione almeno per quanto riguardava la giusti-
zia amministrativa (al pari di quella contabile) all’art. 23
dello Statuto siciliano, entrato in vigore nel 1946 e conver-
tito in legge costituzionale qualche mese prima del decreto
attuativo della previsione statutaria. Con quest’ultima nor-
ma era stato stabilito che gli organi giurisdizionali centrali
dovessero avere in Sicilia “le rispettive sezioni per gli affari
concernenti la Regione”. Tale disposto, però, in buona par-
te è stato disatteso. Mentre infatti non è stata istituita la
Corte di Cassazione (di cui ancora oggi non v’è traccia), ha
trovato invece attuazione (al pari della Corte dei conti) il
Consiglio di Stato, sia pure sotto la diversa denominazione
di Cga per la Regione siciliana e con una composizione par-
ticolare sicuramente disarmonica rispetto alle sezioni del
consesso romano.

Era invero nell’intendimento dei sostituenti creare in Si-
cilia un Consiglio di Stato in miniatura, attribuendo ad esso

di Guglielmo Serio le medesime funzioni, consultive e giurisdizionali, proprie
del predetto Consiglio, onde consentire che la giurisdizione
spettante alla Regione si svolgesse in ambito locale e che
l’altra funzione di consulenza giuridico-amministrativa a-
vesse luogo nell’esclusivo interesse dell’ente Regione. Si inte-
se, in sostanza, rafforzare l’autonomia siciliana, dando ad
essa un contenuto molto vasto e conferendo all’apparato
regionale, a immagine e somiglianza di quello statale, una
strutturazione organica e complessa tale da permettere
un’attività operativa, sia sotto il profilo della efficienza, sia
sotto il profilo della legalità, non dissimile da quello che si
svolgeva al centro. Ma se questi furono gli apprezzabili in-
tendimenti dei costituenti dello Statuto siciliano, non si può
tuttavia disconoscere che in sede applicativa la struttura
dell’Istituto cui si volle dar vita in Sicilia, è risultato palese-
mente difforme dall’assetto generale della giustizia ammini-
stativa. Mentre, infatti, le sezioni del Consiglio di Stato sono
costituite esclusivamente da giudici togati, il Consiglio di
giustizia amministrativa è ancora oggi costituito in parte da
magistrati professionali appartenente al consesso romano e
in parte da membri designati dalla giunta regionale, che
durano in carica sei anni e non possono essere confermati
(in base alla decisione della Corte costituzionale n. 25 del
1976). In particolare, in sede giurisdizionale il collegio è

composto da un presidente di sezione del Consiglio di Stato,
da due consiglieri di Stato e da due componenti scelti tra
docenti universitari e avvocati iscritti all’albo delle giurisdi-
zioni superiori; mentre in sede consultiva è costituito, oltre
che da due consiglieri di Stato, da un prefetto e da quattro
esperti di problemi regionali. Tale composizione, sia nel ver-
sante giurisdizionale, sia in quello consultivo, poteva avere
forse un senso in origine quando il Cga era giudice, per gli
affari regionali, prevalentemente di unico grado (le funzio-
ni di appello erano limitate alle sole e poche materie della
giunta provincinciale amministrativa, poi soppressa con de-
cisione della Corte costituzionale).

Al riguardo invero non mancarono gli studiosi che dife-
sero la scelta fatta con il decreto legislativo del 1948, soste-
nendo che tale decreto non aveva esorbitato i limiti della
norma di cui all’art. 23 dello Statuto, ma ne aveva anzi col-
to lo spirito, inttroducendo degli esperti che erano chiama-
ti a svolgere una attività confacente ai caratteri della Re-
gione e ai compiti che in seno ad essa dovevano essere svol-
ti. Una giustificazione questa, che in realtà sembrava essere
più una copertura della volontà politica sottesa ad avere
nell’ambito della giustizia amministrativa in Sicilia la pre-
senza di propri esponenti, che non piuttosto una vera e pro-
pria analisi di un sistema non aderente allo Statuto e, per

certi versi, anche in violazione di principi e regole di ordine
costituzionale. Ma con l’avvento dei Tar, entrati in funzione
nel 1974, la situazione della giustizia amministrativa in Si-
cilia è notevolmente mutata. Il contrasto tra la composizio-
ne mista del Consiglio di giustizia amministrativa e la vo-
lontà statutaria è divenuta ancor più stridente a causa ap-
punto, della presenza dei predetti organi di primo grado,
costituiti unicamente da magistrati professionali e la cui
competenza ampia e generale è estesa anche agli atti statali
e parastatali, sicchè il Consiglio di giustizia amministrativa,
divenuto giudice di appello, ha conseguentemente assunto
una competenza ben più vasta rispetto a quella che in origi-
ne verteva prevalentemente su materia regionale. Non si ve-
de pertanto quale esigenza sussista, atta a giustificare la no-
mina di esperti o di professionisti estranei all’ordinamento
generale della giustizia amministrativa.

È tempo ormai che il Cga assuma le connotazioni proprie
di una sezione del Consiglio di Stato, conformemente peral-
tro alla previsione statutaria finora costantemente disattesa.
Si parla sovente di riforma dello Statuto siciliano, ma è au-
spicabile che i revisori che a tale compito siano chiamati
non perdano l’occasione di ricondurre la composizione del
Cga per la Regione siciliana alle regole del diritto, più che
alle ragioni di mera opportunità politica.

Michelangelo
Salamone




